
Ogni anno oltre 40 mila tonnellate di merci si muovevano via mare dallo scalo riminese

Pietra grezza e profumi d’oriente
Dalla Romagna partivano merci povere ma arrivavano ricchezze

Il documento Il testo integrale dell’articolo che fu pubblicato dal giornale “La Riscossa”del 7 maggio 1904

Il movimento commerciale del Porto di Rimini dall’anno 1884 al 1903
Il porto di Rimini è formato dall’ultimo trat-
to del fiume Marecchia, fornito di banchine
e protetto alla foce da due moli. Esso quin-
di è esposto ai danni delle piene ed è sogget-
to agli interramenti, per la molta quantità di
detriti che il fiume convoglia. La sua costru-
zione risale al secolo XV nel quale, per ope-
ra di Carlo Malatesta, venne a sostituire un
porto più antico, posto a levante dell’attua-
le, e formato da un ampio bacino artificiale
nel quale, probabilmente, doveva pur ver-
sarsi il Marecchia. L’hinterland del porto di
Rimini non è certamente uno dei minori tra
quelli dei piccoli porti regionali. E’ formato
specialmente da quella vasta regione colli-
nosa, attraversata dal Marecchia, che è co-
nosciuta sotto il nome di Montefeltro, della
quale Rimini, per la sua posizione geografi-
ca, è il più adatto emporio ed il naturale
sbocco sul mare. Questa regione fertile e po-
polosa, se migliori e più celeri mezzi di co-
municazione la unissero alla nostra città ed
il porto permettesse l’approdo a navi di

maggiore portata, dovrebbe fare di Rimini
un attivo centro commerciale, e dovrebbe
dare al nostro porto un’importanza maggio-
re di quella presente. Per queste ragioni so-
prattutto il movimento commerciale del
porto di Rimini non ha progredito di pari
passo con la crescente vita economica della
regione quantunque in 19 anni, come risul-
ta dai quadri allegati, si sia più che duplica-
to.
Ad intelligenza di detti quadri bisogna nota-
re che sotto la denominazione internaziona-
le s’intende il commercio fatto tra il porto di
Rimini e l’estero, e sotto quella di cabotag-
gio si comprendono gli scambi con i porti
del Regno: - I dati riportati nei quadri co-
minciano con l’anno 1884. In quell’anno
approdarono nel nostro porto 873 navi da
commercio, con 4158 uomini di equipaggio,
sbarcando tonnellate 12794 di merci, ed im-
barcandone soltanto 7943. Come si vede
l’importazione fu maggiore dell’esportazio-
ne, e tale si mantenne fino all’anno 1890,

nel quale questa superò quella di 133 ton-
nellate. Da allora in poi l’esportazione fu
sempre superiore all’importazione per som-
me ragguardevoli, arrivando nell’ultimo an-
no (903) a tonn. 24,278, con una differenza
in più su l’importazione di ton 7.103. Dal-
l’anno 1884 la esportazione si è dunque tri-
plicata. - L’importazione al contrario dopo
quell’anno 1890 continuò a discendere,
oscillando da un minimo di 9,515 tonnella-
te ad un massimo di 12,660. Nell’anno 1902
ricominciò a salire, ed il movimento ascen-
sionale continuò anche nel 1903, nel quale
raggiunse, per la prima volta nel ventennio,
le tonnellate 17,175.
L’esportazione, che ne l’anno 1890 aveva su-
perato l’importazione, non solo continuò,
come si è detto, ad esserle superiore, ma
conservò pure il suo moto costantemente
progressivo. Però se ben si guardi al secon-
do quadro rappresentante il valore delle
merci importate ed esportate, si vedrà che a
quest’aumento nel tonnellaggio delle merci

asportate non corrisponde un uguale au-
mento nel valore di esse. Così nell’anno
1892 tonn. 17,163 di merci asportate rap-
presentarono un valore di L. 979,278 men-
tre tonn. 11,787 di merci importate costaro-
no Lire 969,124; ancora nell’anno 1897
tonn. 16,170 di merci esportate valevano L.
1.004,160 e tonn 10,796 di merci importate
L. 1,101,323; e infine nell’ultimo anno, in
cui la differenza tra le merci esportate e
quelle importante fu di tonn. 7,103, la diffe-
renza nel valore fu di sole L. 40,00 - Ciò di-
pende dal fatto che dal porto di Rimini non
escono generalmente che merci pesanti, ma
di poco prezzo, quali sono i laterizi. Questi
costituiscono quasi totalmente insieme con
gessi, calce, sabbia, frutta fresca e prodotti
vegetali, l’esportazione per l’estero, la quale
si dirige all’opposta costa istriana e dalmata.
Da essa costa viene a noi specialmente le-
gname da costruzione e da lavoro, legna da
ardere, carbon fossile e carbone da legna.
L’importazione da l’estero non ha date cen-

no in questi vent’anni, nè di aumento co-
stante, nè di diminuzione; essa ha oscillato
(se si eccettua il 1903) tra un minimo di
tonn. 4,847 ed un massimo di 7,567. _ La
stessa cosa si può dire de l’importazione dai
porti del regno, la quale passò da un mini-
mo di tonn. 2,256 ed un massimo di tonn.
4,713, fatta ancora eccezione de l’anno
1903. - Dal porto di Rimini poi si dirige agli
altri porti del regno una lieve esportazione,
la quale presenta da un anno all’altro delle
differenze enormi, scendendo da un massi-
mo di tonn. 5,971 a un minimo di 668.
L’anno 1903segnò un notevole aumento di
tutta l’attività commerciale del nostro porto.
Ne l’anno testè decorso infatti approdarono
1100 navi (nel 1884 furono 873), e si ebbe tra
importazioni ed esportazioni, un movimen-
to di 41.453 tonn. di merci (nel 1884 di
20,737) per il valore di L. 2,086,927.
Giova sperare che il progresso continui e si
faccia più colore.

La Camera di Commercio

di Roberto Venturini

Il documento di oggi aggiunge un
altro importante tassello all’indagi-
ne, che andiamo conducendo fin
dagli inizi di Uomini & Mare sul-
l’importanza commerciale del por-
to di Rimini, una dimensione di-
menticata e rispetto alla connota-
zione attuale decisamente impron-
tata alla pesca.
Il testo che analizziamo brevemen-
te oggi, e che si presta a molte ulte-
riori riflessioni, si deve all’appas-
sionata ricerca che da tempo il no-
stro collaboratore Valeriano Moro-
ni sta conducendo presso la Biblio-
teca Gambalunga dove è conserva-
ta una copia del giornale “La Ri-
scossa”, che il 7 maggio 1904 pub-
blicò l’articolo che trascriviamo in-
tegralmente al piede della pagina.
Avvertiamo subito che il testo è ri-
prodotto senza alcuna variazione,
mantenendo quindi anche i segni
di interpunzione e le virgole all’in-
terno dei numeri dove spesso sono
scritte in luogo del punto (ad esem-
pio tonn. 24,278 deve leggersi co-
me tonn. 24.278).
Si tratta di un’indagine si movi-
menti di naviglio e mercanzie nel
porto di Rimini nel ventennio com-
preso tra il 1884 e il 1903, un pe-
riodo durante il quale lo scalo rimi-
nese conobbe un intenso sviluppo
che lo portò a raddoppiare il quan-
titativo delle merci in transito.
Prima di addentrarci nelle cifre,
notiamo un particolare nell’intro-
duzione del testo, una parentesi
storica che inquadra le caratteristi-
che del porto nella quale tra l’altro
si legge: “La sua costruzione risale
al secolo XV nel quale, per opera
di Carlo Malatesta, venne a sosti-
tuire un porto più antico, posto a
levante dell’attuale, e formato da
un ampio bacino artificiale nel
quale, probabilmente, doveva pur
versarsi il Marecchia”. Non pensia-
mo che l’autore si riferisca al pri-
mo porto della città, quello romano
che secondo la letteratura più anti-
ca, della quale recentemente il pro-
fessor Giovanni Rimondini ha rile-
vato l’infondatezza, doveva trovarsi
alla foce dell’Ausa. Il riferimento in
questo caso è forse ad un porto me-

dioevale abbandonato per lo spo-
stamento del letto del fiume, un’i-
potesi che lasciamo all’approfondi-
mento degli esperti per concentrar-
ci invece sull’esame dei traffici
commerciali che passavano attra-
verso le sponde dell’attuale canale.
Nel 1884 approdarono a Rimini
873 navi, “sbarcando tonnellate
12794 di merci, ed imbarcandone
soltanto 7943”. Il volume delle im-
portazioni era dunque inizialmente

superiore a quello delle esportazio-
ni e tale si mantenne fio al 1890.
Da quell’anno e per i successivi
tredici anni considerati dall’indagi-
ne, Rimini fu principalmente un
porto di partenza per le merci che
provenivano dalla zona e “special-
mente da quella vasta regione col-
linosa, attraversata dal Marecchia,
che è conosciuta sotto il nome di
Montefeltro”.
Le merci che partivano dal porto di

Rimini erano però per lo più mer-
canzie di modesto valore. Nel
1903, spiega il testo, anno “in cui la
differenza tra le merci esportate e
quelle importante fu di tonn.
7,103, la differenza nel valore fu di
sole L. 40,00”. Quindi Rimini im-
portava soprattutto prodotti pregia-
ti. La conferma ci viene dal testo
che esaminavamo la scorsa setti-
mana, il racconto di un naufragio
avvenuto a breve distanza dal porto

in un pomeriggio in cui anche
un’altra imbarcazione, che aveva-
mo dedotto trattarsi del trabaccolo
Speranza Pesaro, riuscì con diffi-
coltà ad entrare nel canale aiutata
da quelli che abbiamo scoperto es-
sere i piloti del porto. Quel docu-
mento, una lettera datata 1884,
proprio il primo anno preso in con-
siderazione dalla statistica che stia-
mo qui considerando, riferisce che
la Speranza Pesaro era un “legno

carico di mercanzie costose” in ar-
rivo in città.
Il rapporto redatto dalla Camea di
Commercio che pubblichiamo og-
gi osserva invece “che dal porto di
Rimini non escono generalmente
che merci pesanti, ma di poco
prezzo quali sono i laterizi. Questi
costituiscono quasi totalmente in-
sieme con gessi, calce, sabbia, frut-
ta fresca e prodotti vegetali, l’espor-
tazione per l’estero, la quale si diri-
ge all’opposta costa istriana e dal-
mata”.
Dalla sponda est dell’Adriatico Ri-
mini importava “specialmente le-
gname da costruzione e da lavoro,
legna da ardere, carbon fossile e
carbone da legna”. Anche in questo
caso però le merci elencate non
comprendono beni di grande valo-
re. Possiamo così concludere che le
merci più pregiate dovevano prove-
nire da altri porto, dove magari fa-
cevano scalo le navi di maggiori di-
mensioni che si servivano poi dei
nostri trabaccoli per il trasporto nei
porti più piccoli.
Povere o ricche che fossero, le mer-
ci che passavano per Rimini rap-
presentavano un volume cospicuo
e in progressivo incremento. Se nel
1884 le merci, tra imbarcate e sbar-
cate, assommavano a 20.737 ton-
nellate, nel 1903, l’ultimo anno
preso in considerazione dal rappor-
to, il traffico complessivo di mer-
canzie aveva totalizzato un movi-
mento di 41.453 tonnellate.
I viaggi dei trabaccoli riminesi era-
no soprattutto diretti all’estero ver-
so il quale le esportazioni si mante-
nevano in crescita mentre le im-
portazioni restavano costanti, oscil-
lando “tra un minimo di tonn.
4,847 ed un massimo di 7,567”.
Ecco perché già nel 1903 la Came-
ra di Commercio segnalava che “se
migliori e più celeri mezzi di co-
municazione la unissero [la valle
del Marecchia, ndr] alla nostra
città ed il porto permettesse l’ap-
prodo a navi di maggiore portata,
dovrebbe fare di Rimini un attivo
centro commerciale, e dovrebbe
dare al nostro porto un’importanza
maggiore di quella presente”. Tutto
sommato si tratta di parole sempre
attuali.

“Rimini è l’emporio di quella regione fertile
e popolosa attraversata dal Marecchia, che è

conosciuta sotto il nome di Montefeltro”

“Gessi, calce, sabbia, frutta fresca 
e prodotti vegetali, sono l’esportazione 
verso l’opposta costa istriana e dalmata”

Un trabaccolo nel porto di Rimini. Su questi legni viaggiava la maggior parte delle merci prodotte nell’entroterra
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